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Tolgo U disturbo 
Regia: Dino Risi. Sceneggiatu
ra: Enrico Oldoini, Bernardino 
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Blasco Giurato. Musiche: Fran
cis Lai. Interpreti: Vittorio Gas
sman. Dominique Sanda, El-
liott Gould. Valentina Holt-
kamp. Italia, 1990. 
Roma: Barberini 

M Nel pieno della loro ma
turila esistenziale non meno 
che professionale. Dino Risi e 
Vittorio Gassman indulgono 
alle malinconiche reminiscen
ze. Senza per questo mostrarsi 
né troppo sdolcinati o senti
mentalmente ricattatori. La ri
prova è tutta evidente in que
sto nuovo Tolgo il disturbo, un 
•gilè canovaccio, cui hanno 
posto mano in fase di sceneg
giatura anche Oldoini e Zap
poni, attraverso il quale si di
spiega una incursione né trop
po turba, né troppa ingenua in 
quell'intrico sfocato di ricordi 
che, bt ognuno di noi, contrad
distingue una sorta di patrimo
nio genetico, un bagaglio mi
nimo di affetti per vivere con 
qualche dignità i giorni dell'eli 

Augusto (Gassman), già ca
pace e brillante direttole di 
bwtca, toma a casa dopo di-
ciotto anni di degenza in un 
manicomio ormai in disarmo. 
La famiglia nella quale va a in
serirsi con molla circospezio
ne e qualche diffidenza é quel
la della nuora Carla (Domini
que Sanda), gli divorziata dal 
tìglio di Augusto e, per il mo
mento, convivente, nella con
fortevole dimora di proprietà 
del riabilitato «matto., col dina
mico - faccendiere Giorgio 
(Maurizio Pardo) insieme alla 
propria figlioletta Rosa (Va
lentina Holtkamp) e alla figlia-

' stia Deborah (Veronica Del 
Chiappa). Presto, però, la con
fidenza assidua, esclusiva tra 
l'attempato Augusto e la pic
cola Rosa innesca una sene di 
incovenienti, di impacci desti
nati, di Da poco, a far degene
rare la precaria, difficile convi-

' venza con 1 restanti membri 
della famiglia in liti, dissapori 
sempre più aspri. 
• Augustevamareggiato da si
mile situazione, se ne va di ca
sa, il legame d'affetto tra il 
nonno e la nipotina non si in
terrompe. . nzl. col passare dei 
giorni, delle settimane, si rin
salda, diventa dominante. Fino 
al punto di tramutarsi in un au-

' tentico, seppure tutto Ideale, 
sentimento d'amore. Rosa è 
attratta da Augusto per la dol
cezza, la comprensione ch'egli 
le regala. Augusto, al contem-

• pò. trova nella nipotina quella 
rispondenza, quella solidarietà 
che aveva inutilmente cercato 
per l'intera esistenza nel mon
do della cosiddetta gente «nor
male». Comunque, va a finire 
bene. Rosa si ravvede, toma ai 
giochi alle tenerezze propri 
della sua fanciullezza. Augusto 
si ritrova ancora una volta solo, 
ma pacificato, consapevole 
della grazia unica, irripetibile 
che lo ha toccato. 

Una favola edificante, si di
ra. Tolgo il disturbo ha, peral
tro, la nobile sostanza di una 
piccola moralità spesa a favore 
di chi é solo, disertato da ogni 
•fletto, spevantato dalla vec
chiaia incombente, in attesa 

" dell'appuntamento estremo, 
Inesorabile. Dino Risi e Vittorio 
Gassman, ripetiamo, mostrano 
qui una sensibilità acuita verso 
malesseri, inquietudini che so-

; no (dovrebbero essere) di tut
ti, ti loro miglior titolo di merito 
è che hanno affrontato simile 
discorso con una misura, un n-
spetto davvero esemplan per 
chiunque affronti i segreti tra-

' vagli dell'autunno della vita. 

P rocesso per stupro. Però la 
vittima getta una torta in 
faccia al «pm» che ha chie
sto la condanna del violen-

• " " " " latore. E le donne in aula, 
che dovrebbero vigilare sul 

processo come un tribunale Ottomar-
zo, omaggiano l'imputato con un 
mazzo di rose rosse. £ un processo 
per stupro cosi come l'ha immaginato 
Marco Bellocchio nel suo nuovo film, 
La condanna, in concorso per l'Italia a 
Berlino. Protagonisti Vittorio Mezzo
giorno e Claire Nebout. Coautore del
la sceneggiatura lo psicanalista Massi
mo Fagioli. Dopo le interviste a Marco 
Ferreri e Ricky Tognazzi, ecco quella 
al regista piacentino: concludiamo 
cosi la presentazione dei film italiani 
in concorso al festival berlinese (il 
quarto titolo in gara è il già noto fi 
viaggio di Capitan Fracassa di Ettore 
Scola, già uscito sugli schermi italiani 
lo scorso novembre). 

Claire Nebout una dei protagonisti di «La condanna». Accanto, In primo 
piano, Marco Bellocchio e Vittorio Mezzogiorno 

Rose rosse per uno stupro 
MARIA SIRENA PAUKRI 

«•ROMA. Nelle scene c'è l'o
riginale bellezza degli ultimi 
prodotti di Bellocchio, silenzi, 
voci scabre, non «pulite», e la 
splendida musica di Carlo Cri
velli che Irrompe all'improvvi
so: campi di grano immersi in 
un'atmosfera da dio Pan, e la 
trebbiatrice che, stolida come 
un carro armato, invade lo 
schermo e lì cancella; quel 
corpo di Sandra (l'attrice Clai
re Nebout) lisciato dalle luci di 
Beppe Lanci come una statua 
di lisippo... Sara di questo che 
si parlerà a Berlino, dove La 
condanna, quindicesimo film 
dell'autore piacentino, si offri
rà per la pnma volta ai pubbli
co? No, pensiamo. Se una 
«condanna», un karma, volon
tario o meno, di Bellocchio é 
fare scandalo Co. a scelta, di
sturbare, infastidire), stavolta 
è la trama del film che ci pro
voca. 

Sandra Celestini.' In visita in 
un palazzo nnascimentale, in
dugia, al tramonto, fino a farsi 
chiudere dentro dai custodi. 

Nel buio s'avanza un uomo, 
Vittorio Mezzogiorno, architet
to, che la obbliga (o la invo
glia?) a fare l'amore. Non con
tento la obbliga (o la invo
glia?) a lasciarsi andare alla 
•piccola morte»: all'orgasmo. 
Seconda scena in tribunale, 
dove Sandra denuncia il pia-

Rio, e quindi, afferma, la vtc-
;nza carnale, subita dall'Ar

chitetto. E dove un Pm dubbio
so della propria sessualità, in
certo della propria libido ma
schile, viene messo in crisi dal
l'altro, che è il Seduttore. La 
legge condanna l'Architetto a 
due anni di carcere, ma, nel 
film di Bellocchio, l'istinto del
le donne in aula, quello della 
compagna sessualmente e af
fettivamente insoddisfatta del 
Pm. alla (ine pure quello di 
Sandra, lo assolve. Anzi le 
donne, e alla fine un convertito 
Pm, ringraziano il Violentato-
te. • - • 

All'inizio della lavorazione 
Marco Bellocchio disse che 

' aveva sfogliato anche lecrone-

che del processo Popi Saraci
no-Simonetta Ronconi. Ma ne
gò che 11 film fosse una rico
struzione della vicenda del 
professore e della sua studen-, 
tessa (avvenuta a Milano 
nell'80). Saracino minacciò 
una querela, fin qui rientrata. 
Ora che il film é pronto, ed è, a 
vederlo, cosi metafisicamente 
lontano dal tribunale milane
se, a reagire a Bellocchio può 
essere qualcun altro: le donne, 
quelle concrete, in carne e os
sa. 

«La qualità di un rapporto 
sessuale è legata alla capacita 
di arrivare alla perdita di co
scienza. Questa capacita di 
abbandono non si concilia 
con la volontà, con la scelta 
consapevole. Obiettivamente il 
rapporto sessuale può scon
trarsi con la cultura della leg
ge»: il regista spiega cosi il «di
lemma giuridico» sul quale si 
sviluppa il processo per stupro 
del suo firnvE aggiunge: «Non 
è cc«l«nche per»cultura dei 
pacifisti che fatica a controbat
tere, quando,chi sostiene,la 

• guerra nel Gotte' si' serve df 

espressioni come "diritto inter
nazionale", "legittimità"?». 

Per Bellocchio, insomma, 
questo è un film non sullo stu
pro, ma sull'eros e sulla sua re
pressione sociale? «L'orgasmo 
che si raggiunge nel rapporto 
fra un uomo e una donna é l'u
nico momento di vita coscien
te che assomiglia al sogna 
Che ci porta a scoprire qualco
sa di diverso.. Nella nostra so
cietà, oggi, si supplisce con i 
farmaci o le cassette pomo. 
Non c'è più scandalo. Ma pul
sioni, scontri, infelicità ci sono 
ancora. Dentro le coppie. Non 
si parla di caduta del deside
rio? Il nemico non é più di là 
dalle barricate, come nel '68. E 
11». 

Parla In prima persona? «Ma 
certo, lo m identifico col magi
strato, al punto che all'inizio 
ho accarezzato l'idea di Inter
pretameli ruolo». 

La società è astinente, anti
erotica. Ma la cultura femmini
sta è sessuofobica. Lo ricavia
mo ttalflm* Sandra riconosce 
alla fine che la violenza era se
duzione; le donne che, nella 
realtà, vanno ai processi per 

sostenere le vittime, nel film 
capiscono addirittura prima di 
lei e gettano rose all'imputato. 
«All'inizio sono diffidenti, c'è 
una carrellata eloquente. 11 lo
ro è uno smacco verso il Pm. 
che pretende di mettersi dalla 
loro parte e di difenderle. Cer
to, rispetto alla tradizione fem
minista è un gesto... Ma non è 
una provocazione a tavolino. Il 
film non è calcolato». 

Insistiamo: ha trattato l'argo
mento stupro perché crede 
che il nuovo senso comune, la 
nuova censura, vengano dalla 
cultura delle donne? «Alcuni 
anni fa sembrava: si parlava di 
separatismo, di lesbismo. Quei 
fanatismi non esistono più, mi 
pare..,». 

Per la prima volta il suo ami
co e terapeuta. Massimo Fa
gioli, appare nei titoli di testa 
come coautore. Perché? «Ho 
voluto legittimare Fagioli. Libe
rarlo da quel ruolo sospetto, 
che hanno attribuito alla sua 
partecipazione al mio lavoro, 
da Diavolo in corpo in poi*. 

Come ha collaboralo all'o-
pera? «Aoourrto senno insie» 

me la sceneggiatura. Ma sta
volta è intervenuto sul set solo 
perché Maria Sneider. la giova
ne che interpreta il ruolo della 
contadina, non è una profes
sionista. Partecipa ai nostri se
minari collettivi e aveva più fi
ducia in Fagioli, il terapeuta, 
che in me, il regista». 

Il personaggio dell'Architet
to è l'unico che non subisce 
evoluzioni drammatiche nel 
corso del film. Perché? «Anche 
uno psico-terapeuta è più im
mobile del suo paziente. E se 
io "sono" il magistrato, Fagioli 
è l'Architetto». 

1 suoi set non sono mai quie
ti. Stavolta? «Mezzogiorno ha 
parlato di "deliri psicanalitici". 
Ma in verità la fatica è stata tro
vare un'attrice che acconsen
tisse al ruolo. La prima a rifiu
tare 6 stata Marushka Det-
mers». Già, la Detmers belluina 
del film da RadigueL Ci regale
rà, Bellocchio, un altro film in 
cui l'eros femminile, come in 

' quello, sia aggressivo, piutto
sto che, come in questo, dor
miente, da risvegliare con la 

•'forza? 

Applausi allo Smeraldo di Milano per il debutto del celebre musical di Margo Suppington 

«Oh! Calcutta», il sexy anni Sessanta 
Oh! Calcutta, il celebre musical americano degli an
ni Sessanta, figlio della coreografa Margo Supping
ton, resiste all'usura tempo e continua a raccogliere 
successi. Perché? In scena i danzatori sono nudi e in 
alcuni «numeri» dello spettacolo, come L'uno sul
l'altra, è citato compiutamente un amplesso etero
sessuale. Pubblico numeroso e applausi per i bravi 
protagonisti al Teatro Smeraldo di Milano. 

MARINSLLAOUATTSRINI 

I danzatori del musical «Ohi Calcutta» in scena a Milano 

H MILANO. Il nudo in palco
scenico tira ancora: perdona
teci l'ineleganza dell'espres
sione. Ma davvero c'era di che 
stupirsi davanti alla folla stra
bocchevole che ha assistito al 
debutto nazionale del musical 
Oh' Calcutta, vecchia gloria di 
Broadway, nata nel 1969, pas
sata alla storia come primo, 
scandaloso musical nudo, tra» 
volta dal tempo e dalle mode 
di spettacoli ben più osé ed ora 
riemersa al Teatro Smeraldo di 
Milano, a cui va comunque il 
merito di aver riesumato un re

perto archeologico. 
In scena solo quattro «nu

meri», sui dodici del program
ma, svelano le nudità degli at
tori e tra questi quattro uno, in 
particolare, intitolato L'uno 
sull'altra, cita compiutamente 
un amplesso eterosessuale, 
ma in forma danzata. La dan
zatrice però è talmente brava 
nelle evoluzioni, negli equilibri 
e negli slanci con 1 quali si av
vinghia al partner da nascon
dere con la professionalità il 
suo corpo nudo. Per il resto, le 
sagome dalle forme non pro

prio perfette dei bravi perfor
mer americani non sarebbero 
in grado di turbare un dodi
cenne. Tanto più che i dialo
ghi, in stretto inglese-america
no, non privo di cadenze dia
lettali, impedisconoai più di af
ferrare le eventuali malizie. 
Tutte arrotolate, comunque, 
attorno al tema «sesso», ma 
con candore, romanticismo, 
bordate di musica rock all'ac
qua di rose al punto da non es
sere paragonabili, poniamo, 
alle esibizioni sexy del folletto 
Prince o, se si vuole pescare 
nel passato, del giovane Mick 
Jagger quando alzava 11 suo 
pollice e ammiccava Under my 
Thumb. 

Qui siamo nel genere del 
musical per famiglie. Come fa 
una coppia il cui desiderio ses
suale è scemato a rinfocolare i 
sopiti ardori? E un giovanotto 
di campagna a resistere, senza 
imbarazzanti inconvenienti, in 
uno show erotico? £ davvero 
credibile un'impettita signori-

PAOLO CONTE TORNA ALL'OLYMPIA. Tutto esaurito 
per i concerti di Paolo Conte all'Olympia di Pangi Dal 12 
al 27 febbraio il cantautore tornerà infatti in uno dei tem
pli della musica leggera per presentare al pubblico pari
gino vecchi e nuovi successi. Molto amato dagli spettato
ri e dalla stampa sin dalla sua pnma esibizione in Fran
cia, nel 1985, Conte contnbuirà a ravvivare una stagione 
teatrale particolarmente provata dalla guerra del Golfo. 

RINVIATO LO SPETTACOLO DI DACIA MARAINI. È sta
to rimandato al prossimo autunno l'allestimento teatrale 
di La lunga otta di Marianna Daria, il romanzo di Dacia 
Marami vincitore del Premio Campiello. Lo spettacolo, 
adattato per le scene dalla stessa Marami, doveva debut
tare a fine mese, fiore all'occhiello del cartellone dello 
Stabile di Catania diretto da Pippo Baudo, ma sia l'autri
ce che il regista Lamberto Puggelli hanno concordato 
sulla necessità di tempi più lunghi, soprattutto per fornire 
ambienti scenici più corrispondenti al personaggio di 
Marianna. A sostituirlo sarà La bella addormentala nel 
bosco di Rosso di San Secondo, diretto da Giuseppe di 
Martino. 

LA MORTE DI ROBERTO MOREL. £ morto len in una cli
nica di Rosario, a ovest di Buenos Aires, il compositore e 
cantante di tango Roberto Morel, stroncato da una crisi 
cardiocircolatoria a 64 anni. Tra 1 brani più ceiebn del
l'artista figurano Testamento de una curda e Palilo, doce-
na, media. 

MELANIE GRIFFTTH FA LA SPIA NAZISTA. Sarà ambien
tato in Germania durante la seconda guerra mondiale il 
nuovo film intepretato da Melarne Grilfith. Shtning throu-
gh, questo il titolo, è diretto da David Seltzcre prevede ri
prese a Londra e Berlino. L'attrice ricopre il ruolo di una 
donna che perde la teste per il capo dello spionaggio te
desco e si trova anche lei nei panni di un agente dei ser
vizi segreti costretta a spacciarsi per una baby sitter. Ac
canto alla Gnffith anche Michael Douglas, Jocly Richard-
soneJohnGielgud. 

ASASSARI IL TEATRO NERO DI PRAGA. Prima naziona
le domani al Teatro Civico di Sassari per il Teatro Nero di 
Praga che presenta Jmagmativ / di Jin Smec. Lo spetta
colo, approdato in Sardegna dopo una lunga tournée 
europea, presenta alcune performance realizzate secon
do la tecnica del gruppo praghese interpreti resi invisibi
li da un costume nero che si confonde con lo sfondo del 
palcoscenico e oggetti luminosi che sembrano muoversi 
nell'aria da soli, accompagnati da strumenti musicali e 
danze. Lo spettacolo sarà poi al Teatro Alfieri di Caglian. 

SECONDO FILM PER SALVATORE MAIRA. Secondo film 
per il regista Salvatore Maira che diversi anni dopo Favo
riti e vincenti toma dietro la macchimi da presa. Il suo 
nuovo film, Riflessi in un cielo scuro è attualmente in la
vorazione a Roma, prodotto dalla Starlet Film. In colla
borazione con Raiuno e Cinecittà. Protagoniste Franco!-
se Fabian e l'ex miss Italia Anna Kanakis. 

BROOKESAVARY ALL'ESTATE VERONESE. Grandi no
mi intemazionali alla prossima edizione dell'Estate tea
trale veronese. Attesi, dal 4 luglio, sono la pnma edizione 
all'aperto della Tempesta diretta da Peter Brook nell'a
dattamento di Jean-Claude Carrière, poi prevista nel car
tellone del Festival di Avignone: la prima nazionale di 
L'impresario dello Smime di Goldoni per la regia di Missi
ni! e una nuova edizione dei Dialoghi di Ruzante a cura 
di Gianfranco DeBosio, con Glanrico Tedeschi e la regia 
di Marco Bernardi Al 43eslmo festival shakespeariano 
partecipa Inoltre La dodicesima nottecon la regia di Jéro-
meSavaiy. • - - • «••" >.'<••, » •" . 

LA GUERRA BLOCCA L'ORCHESTRA DI ABRADO. GH 
orchestrali della Filarmonica di Vienna.ha rinunciato ad 
un concerto fondtnese per paura degli attentati terroristi
ci. L'orchestra, diretta dal maestro Claudio Abbado. do
veva suonare il 18 febbraio al Festival Hall di Londra, ma 
l'alto rischio di attentati agli aerei su voli intemazionali 
ha convinto i musicisti ad annullare il prestigioso appun
tamento. Già la scorsa settimana la St Louis Symphony 
Orchestra aveva disdetto il propno impegno con Londra 
per gli stessi motivi. 

(Stefania Chinzari) 

na vittoriana che blatera sulla 
sua verginità dopo aver rac
contato al suo compunto e 
presunto stupratore una serie 
infinita di «disdicevo!!» approc
ci con un esercito di gentle-
men? E due adolescenti che si 
misurano i genitali con un ri
ghello sanno davvero godere I 
piaceri del sesso? Ecco alcune 
delle domande esposte, e ri
solte, non senza un pizzico di 
gioviale moralismo america
no, nel numeri sciorinati in Oh! 
Calcutta. 

Solo all'Inizio e alla finedel-
lo show, tra l'altro, l'atto di de
nudarsi si cala perfettamente 
nella filosofia liberatoria della 
fine degli anni Sessanta. Sic
ché un grande sballonzolare di 
seni e di sederi, ordinati anche 
in modo grottesco o hippy dal
la coreografa Margo Supping
ton. può sortire solo l'effetto di 
una comica da carnevale di 
provincia e magari ricordare 
agli appassionati di danza certi 
spettacoli della francese Ma-

guy Marin, che pero usò il nu
do per cosi dire oltre il nudo, e 
cioè con intenti etici, grotte
schi, e ancora legati al teatro 
dimostrativo di tipo brechtia
no. 

Qui non ci sono sfumature 
di sorta e forse diverte più di 
questa commediola sul sesso 
la lettura delle numerose que
rele che ha collezionato, spe
cie nei pnmi anni Settanta. Di 
Oh' Calcutta si sa ormai tutto, 
compresa la compartecipazio
ne alla stesura della dramma
turgia dell'ormai celebre Sam 
Shepard e il non ben chiaro 
contributo di John Lennon alla 
(confusa) colonna sonora. 
L'unico mistero rimasto è forse 
racchiuso nell'indecifrabile ti
tolo. Pare che uno dei produt-
ton dello show, entrato in un 
ristorante sconosciuto, avesse 
chiesto al cameriere: «Qua! è il 
vostro curry più forte?». E lo 
sventurato, ignaro delle conse
guenze che la sua affermazio
ne avrebbe avuto, rispose: «Ohi 
Calcutta». 

Il carnevale romano dì Carraro, Cresci & Còsti 
N on c'è dubbio. Le 

•nomine di giove
dì grasso» votate 
in Campidoglio 

_ _ _ da tre partiti: De. 
Psi, Msi e da una 

famiglia (quella di Silvano, 
Robinio ed Eolo Costi, che a 
Roma ha occupato il Psdi, sti
le Ceaucescu), sono una ver
gogna per la città, per la poli
tica e per la cultura. Dispiace 
che ad arrivare a tanto sia il 
primo sindaco socialista del
ia capitale, Franco Carraro. 
Ha fatto quanto non avevano 
osato Cioccetti o Giubilo. 
Quando si è più preoccupati 
di una poltrona, che è un po' 
anche l'ultimo segno nmasto 
della grande alleanza tra 
Craxi e Andreotti, che delle 
idee e dei programmi, si per
de in dignità. E si finisce per 
nominare alla Quadnennale 
Eolo Costi che, se la cronaca 

romana del Tempo non ci av
vertisse trattarsi di «uno dei 
maggiori pittori italiani», non 
avremmo saputo chi fosse (e 
s) che qualche mostra la ve
diamo); al consiglio di am
ministrazione del Teatro del
l'Opera il proprio assessore -
all'edilizia privata Robinio 
Costi: e alla Soprintendenza 
dell'Opera Giampaolo Cre
sci, de, tessera P2 1628. Car
rara poteva dire di no: dire
mo di lui, come per Don Ab
bondio, che il coraggio, 
quando non lo si ha...; e lo 
lasceremo alla sua sorte di 
vaso di coccio capitato tra i 
vasi di ferro. 

Della Quadriennale e del 
Conservatorio di Santa Ceci
lia parleremo In altre occa
sioni. Concentriamoci sullo 
scandalo dell'Opera. Dove é 
stato fatto fuori Ferdinando 

Finto. Psi, nominato da Car
raro quando era ministro del
lo Spettacolo, a vantaggio di 
Cresci. Cresci ha prevalso 
grazie ai voti determinanti 
del Psi: dopo una finta abba- -
stanza squallida da parte del 
gruppo socialista al Comune 
di Roma, che aveva dichiara
to di mantenere la candida
tura di Pinto, contando sul-
l'annunciato abbandono 
dell'aula da parte delle op
posizioni del Pds. dei Verdi 
per Roma, della Sinistra indi
pendente e del Pn. Cosi inge
nui non siamo stati, da con
sentire a /'Avanti! di scrivere 
il giorno dopo che a Pinto 
erano mancati i voti delle op
posizioni massimaliste. Sia
mo rimasti, abbiamo annun
ciato il nostro voto per Pinto, 
di cui abbiamo apprezzato in 
due anni professionalità, fer
mezza e discrezione: e a quel 

Le nomine del «giovedì grasso» 
per la guida del Teatro dell'Opera 
sono una vergogna per la capitale 
che attende ancora un Auditorium 
Se il ministro Tognoli volesse... 

RENATO NICOLINI 

punto il capogruppo Psi ha 
annunciato che «per discipli
na di partito» i socialisti 
avrebbero votato Cresci. Non 
è chiaro a quale «partito» si ri
ferisse. Forse al partito di 
quelli che stanno uccidendo 
il teatro italiano, soffocando
lo con la lottizzazione. 

Cosa lare adesso? Il Pds ha 
già annunciato che conteste
rà la legittimità di quel nero 

voto (perché nero? Perché, 
dopo I uscita dall'aula delle 
opposizioni, il numero legale 
è stato raggiunto grazie alvo-
to determinante del Msi. ri
compensato con un consi
gliere d'amministrazione al-
FOpera votato, oltre che dai 
quattro missini, da 26 consi
glieri deità maggioranza). 
Carraro e i suoi guastatutto 
hanno calpestato la delibera

zione comunale che fissa le 
procedure per le nomine di 
competenza del Comune di 
Roma. Hanno violato l'art. 2, 
che prevede la professionali
tà dei candidati; l'art 5 che 
ne prevede l'accertamento 
da parte della conferenza dei 
capigruppo, eventualmente 
assistita da esperti; l'art 6, 
che prevede che il Comune 
voti preventivamente indiriz
zi programmatici per i propri 
candidati, ai quali questi 
debbono rispondere nell'e
sercizio del proprio manda
to. Chiederemo, anche al mi
nistro Tognoli, di non avalla
re la brutta scelta del «partito 
della lottizzazione». 

Sarebbe strano - speriamo 
di poterci stupire! - che To
gnoli abbia il coraggio che 
Carraro non ha avuto. Biso
gna perciò prepararsi a bat
tere altre strade. In primo 

luogo, quella legislativa. 
Questi consigli di ammini
strazione, per il modo in cui 
vengono designati, a vestito 
d'Arlecchino, qualche consi
gliere di nomina comunale, 
qualcun altro di nomina pro
vinciale, regionale, ministre-
naie, delle organizzazioni 
sindacali, etc. età, finiscono 
per rappresentare tutto, salvo 
gli interessi dell'Ente che do
vrebbero dirigere. Consocia-
tivismo, particolarismo, po
chi fastidi per le maggioran
ze di governo: principi che 
non hanno niente a che fare 
con l'autonomia e la qualità 
della cultura. Ci sono delle 
proposte di legge giacenti in 
Parlamento che, discusse e 
approvate, porrebbero fine 
alla possibilità stessa di que
sti scandali. Da questo orec
chio almeno, vorrà Tognoli 
ascoltarci? 

C'è infine la strada delta 
mobilitazione e della prote
sta. Un movimento di cittadi
ni, quelli che vogliono che 
Roma abbia un Auditorium, 
e che i teatri siano per gli ap
passionati e non per la para
ta del mediocre potere che ci 
governa. Ecco una strada dif
ficile; ma che ci può portare 
lontano. Soprattutto se si ca
pisce che chiediamo qual
che cosa di più e di diverso 
dalle forme classiche del dis
senso. Se non ci pensa che 
dovrebbe, dovrà essere que
sto movimento a progettare 
soluzioni efficaci per i mali 
dannosi della musica a Ro
ma. Dove costruire l'Audito
rium? Come rendere moder
na la tradizione ormai un po' 
polverosa di Caracalla? E le 
tante cose a cui Cresci e Car
raro non sapranno mai pen
sare. 

l'Unità 
Domenica 
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